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Dopo il CC /Intellettuali 
e questione nazionale 

Né Stato né nazione 
ecco 3 «caso Italia» 
Dopo l'articolo di Fulvio Papi pub
blicato ieri proseguiamo il dibattito 
sul Comitato Centrale con questo 
intervento di Mario Tronti. 

Ritorna la questione degli intellettuali 
perché ritorna il problema del muta
mento politico. Vediamo se questa tesi è 
vera, vediamo «che fare» di conseguenza. 

I Si dice: è in atto un passaggio di ci-
• viltà. Io su questo punto volerei più 

basso. C'è davanti ai nostri occhi e sotto 
le nostre mani la decadenza di un paese. 
Questa perdita di identità di una nazione, 
questo senso comune dì massa di non es
sere più un popolo, questa certezza di 
stare fuori da tempo dai grandi tracciati 
della storia, questo essere provincia di 
uno sbracato impero d'occidente, questo 
è il presente. Hegel diceva per i suoi tem
pi: la Germania non è più uno Stato. Noi 
possiamo dire: l'Italia non è mai diventa
ta uno Stato. Nemmeno, tanto meno, do
po gli ultimi decenni in cui ci sono stati 
sviluppo, modernizzazione, socializzazio
ne. Di questo dato di fatto ci sono innu
merevoli segni. Ne richiamerò uno che 
non viene richiamato con frequenza: uno 
Stato-nazione non pub vivere per trenta
cinque anni senza politica estera. E dopo 
la scelta atlantica, in cui subivamo il di
ktat di una divisione del mondo, e dopo 
l'ideologia, e niente più che l'ideologia, 
europeista, non c'è stato nulla. Un popolo 
si riconosce davanti ad altri popoli. In 
mezzo a questi processi di avanzata e 
disordinata integrazione delle economie 
nazionali, la storia contemporanea segna 
il passo su una condizione politica otto
centesca. Questa è una grande contraddi
zione del nostro tempo. 

Ci stiamo dentro e realismo vuole che 
se ne prenda atto. Per questi due fatti — 
la persistente necessità di essere nazione 
verso l'esterno e l'unificazione e l'omolo
gazione nazionale avvenuta all'interno 
— il bisogno di identità statale è cresciu
to in questi anni e ad esso non si è rispo
sto, o si è risposto meno che in altri pe
riodi della nostra storia. Di qui, il disagio 
della cultura politica, il malessere degli 
intellettuali, quel senso di frustrazione e 
quella condizione di disoccupazione poli
tica, che li porta a combattere pìccole 
battaglie di area troppo accosto ai propri 
partiti, mentre viene a mancare la loro 
funzione specifica, che consiste nel ricol
legare la loro singola scelta di campo 
sociale e di classe con la trama oggettiva 
che unisce il passato al futuro di un pae^ 
se. • -

2 Basta mettere un piede fuori dai no-
• stri confini per capire che siamo il 

popolo meno nazionalista del mondo. 
Questa è una forza. Siamo stati vaccinati 
rispetto al morbo del nazionalismo da un 
ventennio che ha messo in caricatura l'i
dea di popolo-nazione, ma anche da una 
tradizione più lunga di retorica risorgi
mentale e dalla irresistibile comicità di 
una condizione piccolo-monarchica. O-
gnuno di noi non può pronunciare la pa
rola patria senza quasi inavvertitamente 
accennare a un leggero sorriso. Bisogna 
dare atto al regime democristiano di a-
ver spezzato la continuità di una balorda 
enfasi di storia patria. Ma, anche senza 
di questa, il suo peccato è di averci resti
tuito tutta intera lltalietta di sempre. 
Anche questa è una contraddizione. Que
sto paese moderno, questo popolo avan-

Alle novità 
tecnologiche 

si risponde solo 
anticipando 

idee politiche 
La decadenza dei 
capitalismo e la 
storica assenza 

di identità ci 
rendono «Italietta» 

zato, questa classe operaia di punta, que
sto alto livello di soggettività sociale, 
non si fanno riconoscere fuori attraverso 
una moderna forma di Stato e un moder
no corpo di nazione. Qui è necessario un 
salto di cultura politica, con un program
ma che miri a far uscire il senso comune 
dall'autocommiserazione sui vizi degli ì-
taliani, che ridia dignità di idee a prati
che di vita, di lavoro, di produzione che 
hanno saputo fare a meno di comode bar
dature governative, che scelga l'iniziati
va contro l'assistenza, il rischio contro la 
protezione, il movimento contro il corpo
rativismo. Da Machiavelli in poi, siamo 
il paese della politica pura che non ha 
avuto un vero Stato. È uno specifico na
zionale: fin qui ci ha dato grandi limiti; 
oggi può darci grandi opportunità; se è 
vero che c'è stata storia dello Stato e 
comincia forse di qui in avanti la storia 
della sua crisi generale. Va per questo 
rimesso in moto il ruolo attivo dell'inter
mediario intellettuale. C'è bisogno di 
pensiero creativo. Un piccolo paese si 
salva solo se sa produrre grandi idee. 

3 Siamo dei voraci traduttori. Difficil-
• mente un libro scritto in un'altra lin

gua si salva dall'essere messo in italiano. 
Qualche idea è stata prodotta in Italia 
negli ultimi anni. Ma è passata, solo 
quando è ritornata in Italia sotto un no
me tedesco o inglese. Spesso offriamo un 
generoso mercato librario a degli scono
sciuti. Alcuni nomi che ogni nostro intel
lettuale medio si sente di dover conosce
re, nei loro paesi di orìgine nessuno sa 
che esistono.̂  C'è qui l'esigenza giusta di 
reagire a un tempo lungo prima di autar
chia culturale e poi di cultura nazional
popolare. Oggi però questa reazione ha 
già dato i suoi frutti. Viviamo adesso in 
una situazione veramente di cultura a-
perta. Siamo non solo i meno nazionalisti 
ma anche i meno provinciali Questo ci 
fa avvertiti e misurati per quanto riguar
da i nostri compiti. Facendo forza pro
prio sulla instabilità politica in atto, sul 
mutamento sociale avvenuto, sulla po
tenza di movimento operaio, sulla ric
chezza di società diffusa, è necessario a 
questo punto rilanciare l'esigenza di un 
contributo attivo al dibattito di cultura 
polìtica internazionale, che guardi dalla 
situazione italiana fuori e oltre, che met
ta fine a questa fase di forzata e accetta
ta colonizzazione dall'esterno dei nostri 
spazi di cultura e che anticipi in qualche 
modo quella soluzione politica, di siste
ma politico e di nuova pratica della poli

tica, che forse è più facile intravedere 
qui che altrove. Ci sono le immani diffi
coltà della ricerca, il disastro delle strut
ture, la miseria dei mezzi, la latitanza, o 
la pura assistenza che è lo stesso, del 
settore pubblico, e cioè sempre e di nuo
vo la mancanza di Stato. 

Ma ci sono anche i cento fiori che na
scono, le mille iniziative che fioriscono, . 
la disponibilità al fare e l'inventiva sulle 
forme di questo fare, riviste, seminari, 
convegni, estati varie, feste e così via, 
questo sommerso della cultura, sempre 
meno di élite e sempre più di massa, che 
contro le grandi istituzioni ha preso in 
mano la vita intellettuale del paese. Tut
to questo è un po' il corrispondente del 
nuovo sociale che noi intravediamo fuori 
della nostra politica. Il partito deve mi
surarsi con esso, senza velleità di occu
pazione e senza tentativi di uso. Misurar
si vuol dire fare il proprio mestiere e 
farlo bene. La politica come professione 
ha le sue leggi, le sue tecniche, la sua 
scienza incorporata, forse, ma non ne so
no sicuro, ha anche i suoi valori, comun
que sempre contingenti, legati al qui e 

, ora, mutabili, mobili, mai eterni. Fuori 
cresce, in dimensioni, in complicazioni, il 
mondo grande e terribile. Cresce l'im
portanza della mediazione intellettuale, 
internamente articolata in specialismi, 
per la conoscenza del rapporto tra il so
ciale e il politico, tra nazione e popolo, 
tra popolo-nazione e misura ormai mon
diale dei problemi. Senza cultura politi
ca — che per me è l'intera dimensione 
delle scienze sociali in quanto critica di 
ciò che è, e dunque la scienza più la crisi 
delle scienze — senza cultura politica 
non c'è politica che vince. 

4 Adesso che si chiude il caso italiano, 
• come anomalia, stranezza, ritardo, 

devianza, ecc., è forse il caso di riaprirlo 
come il paradigma di una generale con
dizione del presente. Nella decadenza di 
questo paese dobbiamo avere il pensiero-
forza di leggere, nel concreto dejle anali
si, nella produzione delle conoscenze, la 
decadenza del capitalismo. Qui dove so
no vissuti i primissimi albori del capita
lismo, qui cominciano a comparire i pri
missimi segni del suo tramonto in occi
dente. Va capita così questa forma di 
movimento operaio, inedita e, essa sì, a-
nomala. Va capita come l'emergere, dal 
profondo di un complesso sociale-nazio-
nàlè, di una necessità storica, che non èr-
semplice ricambio di classi dirigenti, 
non e passaggio di mano del potere e non 
è finalmente il portare a termine la soli
ta rivoluzione borghese, ma è, in dimen
sioni che confinano con l'utopia, pro
gramma, proposta di un sistema politico 
senza Stato, di una politica senza potere, 
di una società senza dominio. La forma 
comunista del movimento operaio è nata 
su queste istanze, le ha perdute, le ha 
ritrovate, è tornata a perderle, le ha ri
scoperte, le ha adattate. Adesso è a un 
bivio: diventare, come ci chiedono in tan
ti, parte passiva dell'occidente, o essere 
soggetto attivo delia sua grande crisi? 
Discutere di problemi della cultura è an
che questo, se non è soprattutto questo. 
Io non credo che gli intellettuali del cam
biamento debbano correre dietro ai salti 
tecnologici, credo che debbano anticipa
re idee politiche. 

Mario Tronti 

Una foto di 
Jaan Paul 
Sartre con 
Simona Da 
Beauvoir: la 
scrittrice ha 
accusato tut
ti i «figli», più 
o mano ribal
li. dal filoso-» 
fo. «Chi «li è 
stato davve
ro amico?» 

«La cerimonia degli addii»: con questo titolo 
Simone De Beauvoir ha dato alle stampe 

un crudo racconto della lenta Une 
del suo compagno. Ma il libro è 

anche una dura denuncia 
contro tutti i «falsi 
eredi» del filosofo 

E naturalmente ha 
acceso violente 

reazioni 
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Le maledizioni di Sartre 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — cCerte cose suc
cedono*, diceva Simone de 
Beauvoir agli amici verso la 
fine del 1979. Non scriveva 
più. Non sentiva più «né ri
bellione né collera né ango
scia». Si diceva «spenta». Poi 
le «cose» sono arrivate, le so
le, dice oggi a quegli stessi 
amici, che hanno potuto ri
darle la forza, la volontà, la 
necessità di scrivere: Sartre 
era morto. E ora "La cerimo
nia degli addii», una piccola 
frase che le disse Sartre «pri
ma di lasciarci per un mese 
all'inizio di un'estate» e che 
le diede «il presentimento del 
senso che avrebbero potuto 
assumere un giorno queste 
parole», è proprio l'avvio — 
oltre che il titolo — del suo 
ultimo libro edito da Galli-

- mard, nel quale Simone de 
..^Beauvoir racconta «unaceri-. 
. morda durata dieci anni». ~ 

Libro sconvolgente sulla 
vecchiaia e sulla morte del 
grande filosofo, conclusione 
di una lunga storia che è allo 
stesso tempo fatta di amore 
e di profondo sodalizio uma
no e ideologico. Ma le seicen
to pagine della "Cerimonia 
degli addii» sono anche un 
racconto secco e nudo che 
nulla tace del decadimento 
fisico e mentale di un intel
lettuale che «voleva vivere il 
più a lungo possibile nel suo 
tempo» e non aveva paura di 
morire se non perché «la 
morte rappresentava una in
terruzione del lavoro di crea
zione e di ricerca che egli non 
riteneva terminato». 

Ed è proprio questo secon
do aspetto del racconto che 
fa scandalo e divide in questi 

giorni la critica francese in 
furiose polemiche, che solle
va perplessità perfino tra 
'coloro che hanno • amato 
Sartre, l'amano e l'ameran
no», gli stessi ai quali Simo
ne de Beauvoir dedica oggi la 
sua storia. Perché annotare 
così impietosamente il decli
no di un uomo come Sartre 
con tutti i dettagli di un cor
po e di una mente che lenta
mente perdono la propria vi
talità? 

Il primo 
attacco 

Tutto comincia la sera di 
un sabato del 1970. Il primo 
attacco di vertigini. Jean 
Paul Sartre barcolla e cade: 
non è nulla. Ma Simone sa 
che «l'ora di una lunga soffe
renza; distillata giorno per ' 
giorno è, suolata» £oco aspa? ¥ 
co appaiono i ségni del mate. 
Simone de Beauvoir annota: 
Sartre si addormenta, perde 
i sensi, beve troppo, le sue 
arterie sono un disastro. Un 
mattino si sveglia con la boc
ca storta prima avvisaglia di 
una emiplegia che lo sfigura, 
lo devitalizza. 

Poi l'incontinenza urina
ria, i cibi che gli sfuggono da 
una bocca divenuta insensi
bile e soprattutto gli occhi 
colpiti da una necrosi irre
versibile. Non può più né 
leggere né scrivere. Una in
fermità che, dirà agli amici, 
«non è sopportabile a meno 
che non la si ritenga provvi
soria». L'inquietudine del fi
losofo cresce, nella misura in 
cui comincia ad avere la cer
tezza che sarà definitiva. E 
sopravviene un dubbio stu

pefacente quanto commo
vente in un uomo come Sar
tre: «Sono così intelligente 
come prima?» chiede un gior
no ,con aria quasi timida, al
la sua compagna. 

' Il lungo calvario si sgrana 
raccontato con la stessa sem
plicità e apparente freddez
za con cui Simone de Beau
voir aveva descritto, in -Una 
morte dolcissima», la fine di 
sua madre, nel 1964. Ma qui 
si tratta di Sartre, e secondo 
i critici della scrittrice che 
ha trascorso accanto al gran
de filosofo cinquant'anni 
della sua vita, che lo accom
pagna teneramente in quello 
stato regressivo che si chia
ma vecchiaia e che osa par
larne con meticolosa crudez
za, Sartre, scrive /'«Express» 
«dinanzi alla morte e peggio 
al edecadimento fisico, non 
-può essere ridotto a unin-
y êritano^di aneddoti di sinto
mi e di istantanee, a un diario 
quotidiano di una governan
te indiscreta, che soffoca il 
dramma sotto la proliferazio
ne del dettaglio». Sono quelli 
che si indignano perché la de 
Beauvoir «si impone e ci im
pone solo dettagli sgradevoli, 
che non danno nuova luce ad 
un'opera già conclusa». 

Ma sono' anche quelli che 
non hanno compreso — co
me scrive «Le Monde» — che 
la scrittrice riesce soprattut
to a «far prorompere da quel
le pagine una complicità in
tellettuale e affettuosa dura
ta mezzo secolo»; quelli che, 
non accettando le ragioni di 
queste pagine, «misconosco
no il dovere di autenticità 
che la coppia si è sempre im
posta». Oppure, come scrive 
Catherine Clement sul «Ma

tta» non ammettono il rac
conto di una donna che «dice 
il suo dolore educatamente 
lontano dai pudori e dai mi
steri di una società contro la 
quale essi si sono sempre bat
tuti insieme». 

«Costoro — incalza la Cle
ment — non hanno capito 
nulla: non c'è più grande a-
more di quello che è andato 
fino in fondo a una morale 
della verità. È vero, a volte 
ella (Simone de Beauvoir 
n.d.r.) è molto dura, ma non 
contro Sartre, bensì contro, 
quelli che ella ritiene abbiano 
circuito un uomo che non ci 
vedeva più». 

Usato come 
un trofeo 

' Ecco, proprio questo è il 
secondo versante del libro 
che forse più scotta, quello in 
cui la de Beauvoir giudica: 
dagli camici» che lo avevano 
abbandonato perché teme
vano che non facesse più no
tizia, ai giovani «maos» nei 
quali egli rivedeva se stesso e 
nei quali riscopriva isuoi en
tusiasmi e che spesso lo *uti-
Uzzavano», alle donne che 
forse non lo amarono e non lo 
capirono veramente, serven
dosene però a volte come di 
un trofeo di prestigio. Ci so
no tutti in questa 'Cerimo
nia degli addii» in cui la de 
Beauvoir fa sfilare, come in 
un .movimento accelerato, 
anche gli avvenimenti, le 
convulsioni, che coprono gli 
anni tra il 70 e V80, nei quali 
il filosofo impegnato «voleva 
essere ancora e fino all'ulti
mo presente». Ad esempio, 
Marcel Jaullard, l'ex diret

tore di Antenne 2, che ce
dendo alle pressioni politi
che di Giscard, rifiutò di rea
lizzare il grande affresco sul
la storia contemporanea del
la Francia redatto da Sartre, 
non esce certo bene da que- ' 
sto libro. Cosi è per Pierre 
Victor (alias Benni Levy) ex 
responsabile della gauche 
proletaria, legato a Sartre 
negli ultimi anni: 
l'amicizia» si tradusse in 
una lunga intervista, l'ulti
ma di Sartre, sul «Nouvel O-
bservateur», qui accusato a-
pertamente di aver travisato 
le idee del filosofo. 
- Lo stesso accade per Oli
vier Todd, che pubblica dopo 
la morte di Sartre un'opera 
sul filosofo presentandosi 
come il suo "figlio ribelle», 
ma confonde in modo troppo 
disinvolto un pasto consu-. 
moto in compagnia dì Sartre 
con una lunga intimità. 
' In queste seicento pagine 
troviamo anche gli *entre-
tien avec Jean Paul Sartre», 
sullo sfondo di una estate ro
mana e di un autunno pari
gino dove, dice Simone, «a 
volte Sartre era stanco e mi 
rispondeva male». Sono de
scrizioni che, se non appor
tano su di lui alcuna rivela
zione inattesa, permettono 
di seguire i meandri del suo 
pensiero e di intendere la 
sua voce vivente. 
- Una voce che la de Beau

voir lascia spegnere su que
st'ultima frase, che segna 
anche la fine del suo libro:. 
«Noi abbiamo tuttavia vissu
to, abbiamo avuto l'impres
sione di esserci interessati al 
nostro mondo, di aver cerca
to di vederlo». 

Franco Fabiani 

Ordine e vetriolo, 
torniamo al rosa! 

Per acquistare uno di quei 
romanzi rosa esposti nelle e-
dicole, è necessario superare 
un momento di timidezza. 
Antiche remore impediscono 
al lettore di accostarsi alle 
sorti di quelle creature di car
ta, che riportano la mente a 
un'infanzia non rimpianta, 
né vagheggiata come paradi
so perduto. «Mi dà quello?». Il 
giornalaio, che non ha pro
blemi analoghi, risponde: 
•Quale? Mi dica il titolo». Così 
il compratore (e pare che sia
no sempre di più in questa at
mosfera prenatalizia) deve 
pronunziare parole che pare
vano perdute insieme con un 
mondo già al tramonto quan
do improvvisati messaggeri 
morti di fame andavano di 
casa in casa a vendere le di
spense dei romanzi a puntate. 

Un titolo viene alle labbra: 
«La vetrioleggiatrice». Ovve
ro la storia di un'innamorata 
respinta, che si vendica sfre
giando l'amato con una ade
guata dose di vetriolo. Quei 
romanzi erano gli ultimi di 
una serie cominciata nel ven
tre e nei bassifondi di una Pa
rigi ottocentesca, già metro
poli ma non ancora consape
vole del fatto accaduto a un 
angelo sbadato che, attraver
sando una strada fangosa, a-
veva peno l'aureola. L'ange
lo vendicatore, quello col ve
triolo, aveva dalla sua il dirit
to dei sentimenti, la ragione 

Due illustra
zioni di roto
calco, per un 
fatto di cro
naca e per un 
romanzo d' 
appendice 
«Le collane 
rosa sembra
no ispirata da 
una musica 
che risolve 
sempre le 
dissonanza in 
carezzevole 
accordo» 

In vendita nelle edicole o nei supermarket, 
i romanzi rosa vanno forte 
Ma offrono davvero serenità e armonia? 

di una persona umana, come 
si amava dire, sedotta e ab
bandonata. Povera e con un 
figlio a carico, triste e dispe
rata, la vetrioleggiatrice si 
vendicava come poteva. Il 
rampollo di una famiglia che 
pareva uscita dalle pagine di 

, Octave Feuillet se ne andava 
dal romanzo deturpato per 
sempre. 

In una italìaccia miserabi
le. dove le nonne e i nonni 
finivano i loro giorni rim
piangendo i tempi in cui cir
colavano ancora le monete 
da un soldo, quegli araldi di 
un decrepito «dernier cri» del 
romanzo d'appendice, erano 
attesi come liberatori. Doppia 
liberazione e doppia vendet
ta. Liberazione da un mondo 

in cui non era possibile alcun 
atto concreto, capace di ripa
gare l'individuo della molta 
vita trascorsa vivacchiando, e 
liberazione da quel rampollo, 
giusumente colpito nella sua 
vanità. Quei lettori ritrova
vano l'armonia. 

Alla pacificazione in una 
sorta di antico ordine tonale, 
o in una musica che finisce 
sempre per risolvere le di 

nanze in un carezzevole ac
cordo. sembrano ispisrate le 
collane rosa in vendita nelle 
edicole e, insieme con un paio 
di saponette alla viola o al 
gelsomino, anche, nei super-
mercati Sarebbe sin troppo 
facile andare alla ricerca dì 
situazioni parallele. Là dove 
la vetrioleggiatrice attraver
sava la strada badando a non 
finire sotto le ruote di un lan
dò. ora si può incontrare una 
bella ragazza alla guida di u-
n'Alfa Romeo (se l'autore è 
casalingo e modesto: se no, 
entra in scena una Rolls Roy-
ce di annata) oppure un ricco 
imprenditore, erede dei pa
droni delle ferriere o al pari 
del suo avo vanitoso • merite

vole di vetriolo. Ma questo si
gnore è imprendibile, va su e 
giù tra Roma, Londra e New 
York, salta da un aereo all'al
tro, e sfugge. E poi non è cat
tivo come sembra. Dai film 
americani degli anni trenta 
ha imparato il linguaggio fal
so-biblico, è molto intelligen
te (tutti sono intelligenti: non 
parlano, alludono, sanno be
ne, anche se non lo dicono, 
che tra il mondo interiore e 
quello esterno ormai c'è un 
«continuum», un gioco den
tro-fuori-dentro, che fa ri-
-sparmiare parole e tempo) e 
se fa del male lo fa a fin di 
bene. Anche questi romanzi 
rosa sono il «dernier cri» di un 
iriondo perduto. Si lascia ai 

sociologi della letteratura il 
compito di parlare del desti- ' 
natario. 

In questo secolo, si sono 
messi in molti all'opera per 
far saltare la vecchia armo
nia, il bel disegno razionale, 
chiaro e comprensibile, ri
spondente in tutto e per tutto 
agli ideali di bellezza e di vita 
confortevole. Per questo, Ar
nold Schoenberg entrò negli 
ordinati giardini di Stefan 
George. Da allora è passato 
molto tempo, e intanto non è 
mancato neppure qualche 
guastafeste che, non conten
to, ha rimproverato a questo 
o a qual Pierrot lunaire di a-
vere trasferito l'ordine tra le 
aiuole della solitudine dell' 
artista. Ma l'antica armonia è 
saltata. Sono finiti i bei riposi 
nell'ordinato accordo finale. 
Ecco allora la ragione che 
convince il timido lettore ad 
acquistare un paio di quei ro
manzetti rosa, a portarseli a 
casa e a leggerli durante un 
intero pomeriggio tra una 
tazza di te, un'aspirina e qual
che starnuto. 

A far crollare le sue resi
stenze è stata proprio quella 
parola: armonia, della quale 
gli pareva di avere una vaga 
memoria; vaga, ma stretta
mente intrecciata con le 
grandi prediche che, per au
tolesionismo e per mestiere, 
esso è costretto a leggere su 
quello o su quell'altro giorna
le. Ritorno all'antica armo
nia: o ritorno all'ordine. Col
pa sua se aveva accostato il 
termine democrazia al termi
ne dissonanza. Insidiose let
ture lo avevano portato fuori 
strada. Poco male, del resto, 
se in nome dell'ordine si scri
vono e si vendono sermoni e 
romanzi rosa. Ma c'è anche 
chi spara. 

Ottavio CoocN 

Chiuse In cassaforte 
dieci canzoni 
inedite dei Beatles 
LOS ANGELES — Potrebbero essere addirittura dodici le 

. canzoni inedite dei Beatles registrate a suo tèmpo dal famoso 
quartetto inglese e mai pubblicate. 
- «Lo scrive il «Los Angeles Herald Examiner» in un articolo 

in cui cita 11 portavoce degli studi «Abbey road» di Londra, 
presso il quale esistono «circa dieci» canzoni Inedite. 

In questo studio i Beatles hanno registrato le proprie can
zoni dal 1962 al 1979, anno di scioglimento del complesso. 

Inoltre Brian Southall, portavoce della casa discografica 
Emi, ha riferito che la società possiede due canzoni inedite 
nelle proprie cassaforti ed ha in animo di pubblicare quella 
che è considerata la migliore, «Leave my kitten alone» (Lascia 
stare U mio gattino) nel 1962 o nel 1963. 

La pubblicazione del disco era prevista per il Natale scorso, 
ma fu rinviata in seguito alla uccisione di John Lennon che 
nel pezzo eseguiva la parti vocali da solista, 
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